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I l grande chimico francese Antoine­
Laurent de Lavoisier fatto ghigliotti­
nare nel 1794 da Robespierre («La Re­
pubblica non ha bisogno di uomini di
scienza» pare gli avesse detto Jean­
Baptiste Coffinhal, presidente del Tri­

bunale rivoluzionario) è famoso per aver enun­
ciato la legge che in natura “Nulla si crea, nulla si
distrugge ma tutto si trasforma”. Sarebbe una leg­
ge universale, valida in tutti i tempi e in tutti i luo­
ghi, se non fosse smentita dal nostro Paese. Sì,
perché se in Italia, come altrove, nulla si crea e
nulla si distrugge, non è affatto scontato che tutto
si trasformi. Ci sono cose che si ripresentano, a in­
tervalli più o meno regolari, con una stupefacente
monotonia. Tra queste un posto d’onore va alla
tendenza, comune alle forze di governo e di oppo­
sizione, a trasferire una conflittualità sempre più
elevata e priva di sfogo nella concretezza dell’agi­
re politico, sul terreno dell’insulto ai simboli del­
l’avversario. Quando un partito non riesce a fare
nulla ­ né a realizzare le riforme, né a provocare la
caduta di un ministero ­ per tenere il suo seguito
elettorale sempre in stato di potenziale mobilita­
zione, ricorre a una risorsa infallibile: la program­
mazione della provocazione e dell’indignazione
mediante la dissacrazione dei valori.

Il gioco da noi riesce giacché dalla “società
aperta”, la base storica su cui poggia la democra­
zialiberaleconisuoidiversi“stilidivita”elediffe­
renti idealità non sempre compatibili, siamo pas­
sati alla “società spalancata”, che è la condizione
in cui versano le comunità politiche in decompo­
sizione, dove si sente di tutto, ognuno è libero di
dire la sua e i legami che ci legano ad altri, alla tra­
dizione, alla famiglia, alle varie affiliazioni sono
quanto mai incerti e contingenti.

Non avendo più radici nel passato e diffidando
di ogni impegnativo progetto rivolto al futuro, i
valori che una volta plasmavano le condotte e
ispiravanol’agiresonoretrocessiasegni,aindica­
tori di gruppi sociali. Il crocifisso è quella cosa a

cui tengono quanti vanno a messa e si dicono cat­
tolici, il tricolore è quel pezzo di stoffa che svento­
lasugliedificipubblicidiunoStatoestraneoelon­
tano, i cui funzionari in genere hanno un accento
terronico. Sputare sul primo e stracciare l’altro
esprime un’ostilità simbolica tanto più rabbiosa
quanto più è consapevole che non si può colpire in
altro modo l’avversario politico o ideologico.

La «dissacrazione», alle soglie dell’età moder­
na, aveva un significato profondo: definire l’ostia
un po’ di farina compressa significava sostituirla,
sull’altare, con la Dea Ragione che mette in fuga
preti e superstizioni religiose. Oggi il dileggio di
una credenza fa pensare allo stadio e alle tifoserie
rivali che si scambiano insulti del tipo «Svegliati
Vesuvio!» o, più spiritosamente «Giulietta è na
zoccola!» (la scritta con cui a Napoli vennero ac­
colti i fan del Verona).

Sennonché, con il passare degli anni, sempre
meno le parole sono pietre: un’intifada continua,
in una società scettica e secolarizzata come la no­
stra, ne consuma la consistenza e la capacità di of­
fesa. E, quel che è peggio, assistere di continuo e
con tanta leggerezza alla derisione dei propri san­
ti finisce per incrinarne sottilmente il culto se i
“blasfemi” restano a piede libero a godere dei loro
lazzi .Si verifica qualcosa che ricorda lo stato
d’animo di chi, non potendo reagire con la violen­
za a chi ha dato della prostituta alla moglie, è por­
tato, suo malgrado, a un inconscio deprezzamen­
to della donna vilipesa e invendicata. Sentir dire
che Garibaldi era un volgare ladro di cavalli e non
vedere se non reazioni effimere e presto dimenti­
cate a tale provocazione (qualche dichiarazione
di un politico, qualche articolo sulla stampa) in­
duce anche il più generoso cultore di memorie ri­
sorgimentali a percepirsi come un tifoso della
squadra Garibaldi piuttosto che come un cittadi­
no profondamente partecipe dei miti fondatori
della nazione.

I simboli sono forti e rispettati quando sono
vessilli di eserciti combattenti, quando, invece,
sono chiamati a sostituire le armi diventano bolle
di sapone che gli avversari si divertono a far scop­
piare impunemente.

«Le parole tra noi leggere»: così possono defi­
nirsi quelle della politica italiana, falò di paglia
che avvampano, per un attimo, i volti e poi si per­
dono nell’indifferenza e nell’oblio generali. Il
guaio è che, con le parole, si consumano i simboli
e, con i simboli, i valori che fanno di una disordi­
nata accozzaglia di gruppi sociali una società poli­
tica, una comunità di destino.

DINO COFRANCESCO è docente di Storia del pensiero politico all’Uni­
versità di Genova.

INSULTATE, INSULTATE
QUALCOSA
NON RESTERÀ

CARO FINANZIERE
CHI TE LO FA FARE?
dalla prima pagina

Il finanziare come l’uomo nero, il cattivo dei
fumetti, l’infido vicino di casa pronto a met­
tere il naso negli affari nostri, quelli più cari
per giunta: il conto in banca, la dichiarazione
dei redditi, l’auto di lusso gelosamente cu­
stodita in garage. Chi è costui per permetter­
si tanta confidenza? Chi lo autorizza a chie­
dere informazioni sul nostro conto, a inso­
spettirsi se otteniamo lo sconto sulle tasse
scolastiche dei figli dopo avere staccato un
assegno da cinquantamila euro per l’ultimo
modello di Suv, a passare al setaccio i bilanci
dell’azienda di famiglia? Un po’ di privacy,
che diamine!

Mestiere davvero ingrato, quello del fi­
nanziere. Costretto a tollerare ironie e bar­
zellette (memorabile quella di Berlusconi:
“Mani in alto, questa è una rapina”, grida il
bandito. E l’impiegato: “Meno male, crede­
vamo fosse la Finanza”) senza avere neppu­
re il diritto di replica. Obbligato a convivere
con il cronico ribaltamento della realtà: e co­
sì lui diventa l’oppressore, e l’evasore fiscale
la vittima.

Strano Paese, il nostro. E strano tratta­
mento, quello riservato a una figura – l’agen­

te delle Fiamme Gialle – che nelle altre de­
mocrazie occidentali è sinonimo di rigore e
legalità e non di indebita intrusione nella vi­
ta dei cittadini. Viene da chiedersi, a volte,
chi glielo faccia fare, agli uomini della Finan­
za. Ma è una domanda inutile, perchè la ri­

sposta in fin dei conti la conosciamo tutti. O
meglio: la conosce chi è in pace con la propria
coscienza. Gli altri si accontentino pure del­
le barzellette e della caccia all’uomo nero.
FRANCESCO FERRARI
francesco.ferrari@ilsecoloxix.it

Questa Italia
è una barzelletta
Viviamo in un Paese con il presi­
dente del consiglio barzellettiere
che da oltre un anno ci racconta la
favoletta che la crisi è ormai alle
spalle, mentre invece le fabbriche
continuano a chiudere e la gente
onesta è sempre più esasperata,
che occupa la maggior parte del
suo tempo nei suoi processi, nel
suo divorzio miliardario e nella
sua guerra personale contro i giu­
dici, Fini, i comunisti. Sono nau­
seato di questa italietta governata
da personaggi che pensano solo ad
occupare una qualsiasi poltrona e
a mantenerla a tutti i costi, piaz­
zando amici e parenti come me­
glio possono, che si fa calpestare
nella sua dignità da un dittatore
africano che viene a insegnarci
come ci si comporta e cosa dob­
biamo insegnare ai nostri figli.
Sarà anche vero il detto che ogni
popolo ha i politici che si merita,
ebbene io penso di avere il diritto
di avere di meglio.
DAVIDEGUERCI E­MAIL

Non ridicolizzare
la magistratura
Incondizionata solidarietà al di­
rettore di “Libero” Maurizio Bel
Pietro. È stato squallido l’inter­
vento di Antonio Di Pietro alla
Camera dei deputati, ma è altret­
tanto vergognoso accusare Di Pie­
tro di essere il mandante morale
dell’agguato. In questo momento
critico della politica italiana tutti
hanno il dovere di abbassare i
toni, incominciando dal presi­
dente del Consiglio. Un rappre­
sentante delle istituzioni non può
permettersi di fare simili battute
neanche in privato. Non può of­
fendere i magistrati definendoli
un’associazione a delinquere. Non
può scherzare ridicolizzando le
altre cariche dello Stato. Ognuno
rientri nel proprio protocollo, fa­
cendo seriamente il proprio do­
vere. Le barzellette le lascino dire
ai comici che si esibiscono dinanzi
alle platee. Tutti noi stiamo assi­
stendo giorno per giorno ad un
triste spettacolo della politica ita­
liana che passerà alla storia come
il periodo dell’illusionismo, tanto
da mettere in serio pericolo la cre­
dibilità degli italiani nel mondo.
L’ultimo dubbio sarà quello
dell’attentatore di Bel Pietro: esi­
ste? Oppure è solo un personaggio
immaginario?
SALVATOREMUSCATELLO
E­MAIL

Destra e sinistra,
basta turpiloqui
Non è possibile pensare, come fa
Luca Turati nella sua lettera sul
Secolo XIX, che gli insulti possano
essere a senso unico. Insomma,
Bossi può tranquillamente chia­
mare porci i romani senza dimet­
tersi dalla carica di ministro e
Berlusconi può bestemmiare e in­
sultare Rosy Bindi. Invece Di Pie­
tro dovrebbe vergognarsi per gli
insulti al leader del Popolo della
Libertà. Basta con questi ragiona­
menti paradossali e assurdi! Si de­
vono vergognare tutti per il lin­
guaggio che usano, destra e sini­
stra, e finirla di indignarsi solo

quando gli insulti colpiscono se
stessi.
C.M. E­MAIL

Aggrappiamoci
alla Costituzione
Nel suo commento sul Secolo XIX
di sabato scorso, il professor Cuo­
colo lamenta l’interessato analfa­
betismo costituzionale di Berlu­
sconi che, tra una barzelletta e
l’altra, arriva a proporre una
Commissione parlamentare d’in­
chiesta contro l’operato della Ma­
gistratura. È lo stesso analfabeti­
smo che porta il governo a rin­
viare sine die la nomina del mini­
stro per lo Sviluppo economico, o
che spinge il ministro Gelmini a
diffondere i regolamenti di ri­
forma della scuola addirittura
prima che essi entrino in vigore. E
allora si capisce perché con quella
riforma si sia cancellato il diritto
costituzionale dalle materie di
studio degli istituti secondari, so­
stituendolo con “Cittadinanza e
Costituzione”: i cittadini di do­
mani cesseranno finalmente di
fare domande imbarazzanti sulle
“regole del gioco” del nostro Stato
e, per convincerli di vivere nel mi­
gliore dei mondi possibili basterà
qualche puntata del Grande Fra­
tello.
MASSIMOMACCIÒ SAVONA

Commenti liberi
ma rispetto dei fatti
Caro direttore, come ci insegna la
tradizione del migliore giornali­
smo anglosassone, il commento è
libero ma i fatti sacri. Non ritrovo
questa apprezzabile sequenza
nell’articolo di Carlo Stagnaro,
pubblicato sul Secolo XIX di sa­
bato scorso (“Così pesano solo i
galloni conquistati sul terreno po­
litico”), relativo alle nuove no­
mine nel sistema delle public utili­
ties locali, che mi vedono coin­
volto in prima persona come neo
presidente di Cae. Capisco che il
linguaggio giornalistico deve pri­
vilegiare toni forti e manichei a
scapito delle distinzioni, sono
consapevole della fretta che ac­
compagna l’urgenza dell’uscita
anche a scapito delle doverose ve­
rifiche, trovo comunque inaccet­
tabile che mi si piazzi nella cate­
goria ingiuriosa dei “politici pre­
cari” e prima ancora “trombati”.
Vero e proprio oltraggio a una
biografia, dunque ai fatti. Visto
che sono entrato in politica come
rappresentante del Lavoro. In
particolare del lavoro portuale,
cui ho dedicato tutta una vita e
come continuo a fare quale Con­
sole di quella Compagnia dei car­
bonai “Pietro Chiesa”, protagoni­
sta nella storia dei diritti del e nel
lavoro di questa città da oltre un
secolo. Terminata l’avventura
nelle istituzioni, sono tornato al
mio mestiere, mettendo le com­
petenze che qualcuno mi ricono­
sce al servizio di nuove iniziative a
favore del lavoro, ricoprendo cari­
che di vertice. Dai progetti inno­
vativi nelle movimentazioni fer­
roviarie in porto (Fuorimuro Srl)
alla promozione di nuove reti per
i traffici europei (Associazione
Fermed). Per questo credo ci si
meriti maggiore rispetto; sia una
biografia, sia i fatti.
TIRRENOBIANCHI E­MAIL
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FUOCHI DI PAGLIA

Le parole della politica italiana
avvampano per un attimo e poi

si perdono nell’indifferenza.
Il guaio è che così si consumano

simboli e valori sociali

Umberto Bossi mostra il dito medio

Una pattuglia della Guardia di finanza


